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FIRENZE. Sangue e mistero
in una palazzina di via
Mascagni a Figline
Valdarno. A un uomo è stata
tagliata la gola con un
coltello sul pianerottolo di
casa. La vittima è un aiuto
cuoco di nazionalità
indiana, Balvinder Singh, 42
anni, da dieci anni in Italia. A
dare l’allarme, molte ore
dopo il delitto, è stato un
vicino di casa che ieri
mattina, uscendo di casa, ha
scoperto il cadavere
dell’indiano sul
pianerottolo al primo piano.
Balvindir era prono e
intorno fin sotto la soglia del
suo appartamento una
vasta pozza di sangue. I
carabinieri della compagnia
di Figline Valdarno che
hanno iniziato le indagini
sotto la direzione del
sostituto procuratore Emma
Boncompagni, avrebbero
trovato in casa della vittima
la tv accesa su Rai3. Secondo
il medico legale l’indiano
sarebbe stato ucciso verso
mezzanotte per cui è da
ritenere che quando
l’assassino (o gli assassini)
ha bussato
all’appartamento di Singh,
egli molto probabilmente
assisteva alla proiezione di
«Assassinio sul Tevere», un
film di Bruno Corbucci
andato in onda alle 22,50 sui
Rai3. Il killer (o i sicari) non
gli ha neppure dato il tempo
di difendersi. L’indiano, in
abiti da casa, appena ha
aperto la porta d’ingresso è
stato raggiunto da un
fendente alla gola che gli ha
reciso la carotide o la
giugolare. Singh è caduto in
una pozza di sangue. Sul
pianerottolo non è stato
trovato alcun elemento che
faccia pensare ad una
colluttazione. Nessuno della
palazzina a tre piani di via
Mascagni ha sentito rumori
di colluttazione o grida di
aiuto. Gli inquirenti
ritengono che la vittima sia
stata aggredita da qualcuno
che conosceva, altrimenti
non avrebbe aperto la
porta. Ma perchè tanta
spietatezza? «Potrebbe
trattarsi di un regolamento
di conti» dice il colonnello
Mariano Angioni. «Uno
sgarro» aggiunge. Ma
Balvindir Singh si trovava in
Italia dal 1987 con regolare
permesso di soggiorno,
lavorava in un ristorante di
Terranuova Braciolini non
aveva nemici, secondo i suoi
amici e non aveva mai avuto
a che fare con la giustizia.
Da qualche giorno aveva
lasciato il lavoro per fare
ritorno al suo paese.

Giorgio Sgherri

Cuoco cinese
assassinato
a Firenze
davanti casa

Gli investigatori oggi depositeranno ore e ore di registrazioni effettuate nei giorni scorsi

Marta, nelle intercettazioni
altre prove contro Scattone
Si apre una settimana decisiva per l’inchiesta sull’omicidio dell’università. Venerdì infatti il tribu-
nale della libertà si pronuncerà sull’istanza di scarcerazione presentata dai legali dei ricercatori.
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ROMA. C’è un’altra cosa da dire sul-
l’omicidiodiMartaRusso.C’èdadi-
re che gli investigatori hanno a di-
sposizione una formidabile quanti-
tà di intercettazioni telefoniche.
Nelleultimesettimanemoltitelefo-
ni sono rimasti sotto controllo: così
tanti apparecchi - han voluto «sor-
vegliare» docenti, impiegati, stu-
denti-dacostringeregliuominidel-
la Mobile a chiedere aiuto ai colle-
ghi della Digos. È stato un buon la-
voro. Setacciando tra oree oredi in-
tercettazioni, gli investigatori han-
no infatti scovato affermazioni as-
solutamente importanti. C’è la vo-
ce di chi organizza la rete di omertà
all’interno dell’istituto di Filosofia
deldiritto.C’è la voce di chi sa, eap-
pareterrorizzato.

Materiale fondamentaleper ima-
gistrati che, oggi e anche domani,
depositeranno presso la segreteria
del Tribunale della libertà gli ultimi
due faldoni pieni di atti riguardanti
l’inchiesta. Già depositati in segre-
teria giaccionocomunquealtri otto
faldoni: tutto verrà esaminato dal
collegio competente per le istanze
di revoca dei provvedimenti restrit-
tivi edagliavvocatidifensori.L’atti-
vità del Tribunale della libertà do-
vrebbe culminare venerdì, con la
sentenza sulla richiesta di scarcera-
zione di Giovanni Scattone e di Sal-
vatore Ferraro, i due assistenti so-

spettati,dagli inquirenti,diaverde-
ciso e realizzato l’omicidio di Marta
Russo, studentessa di 22 anni colpi-
ta a morte, il 9 maggio scorso, in un
vialetto dell’università LaSapienza,
giusto dietro l’istituto di Filosofia
deldiritto.

Non è difficile intuire che, questa
appena cominciata, può diventare
una settimana decisiva. Nelle pros-
sime ore, infatti, dovrebbe esser fis-
sataancheladataincui,peraccerta-
re l’eventuale presenza di polvere
da sparo, mediante incidente pro-
batorio, saranno esaminati i vestiti
eleborsesequestrateaiduepresunti
assassini.

A questo proposito, un’altra cosa
sipuòscrivere:gli inquirentiaffron-
tano l’incidente probatorio in com-
pleta tranquillità. Una tranquillità
non sospetta, ma quasi spavalda.
Che, probabilmente, deriva dall’al-
to tasso di attendibilità di ciò che è
stato scoperto in queste sette setti-
manediinvestigazioni.

Davvero, gli investigatori paiono
assolutamente convinti di ciò che
hanno scoperto. Soprattutto: non
hannodubbisulla ricostruzioneba-
listicafattadagliespertidellapolizia
scientificanell’aulanumero6.

Gli accertamenti compiuti con la
tecnica dello «stub» hanno portato
alla conclusione che il colpo di pi-
stolachehauccisoMartaèstatospa-

ratodall’aula numero 6dell’istituto
diFilosofiadeldirittoperchésoltan-
to in quella stanza sono state trova-
te tracce di polvere da sparo. Ma
non basta. A conferma di questa te-
si, anche la prova del «puntamento
laser».Unraggiodilucefattopartire
daldavanzaledella stanza6è infatti
arrivato con precisione laddove
Marta stava camminando in com-
pagniadell’amicaIolanda.

«Si trattadiesamiscientifici...che
producono certezze, non sensazio-
ni...».

Certo, occorre tener conto e ri-
spettare i dubbi sollevati sabato dal
perito Antonio Ugolini, nominato
daunodei legalidiScattone, l’avvo-
cato Alessandro Vannucci. Tutta-
via, l’ipotesi che il killer di Marta
possa aver fatto fuoco dalla finestra
dei bagni dell’istituto di Filosofia
del diritto, lascia completamente
indifferentigliinvestigatori.

Chealzanolespalle,edicono:«La
difesa fa il suo lavoro, nonci stupia-
mo... è normale che cerchino di di-
mostrare che non si sparò dall’aula
numero 6... Piuttosto: perché non
hanno anche cercato di dimostrare
che Scattone e Ferraro non erano
presenti in quell’aula? In fondo,
Scattone e Ferraro proprio questo
dicono:“Noinonc’eravamo”...».

Fabrizio Roncone

Sicilia, uccide
la moglie
Arrestato

Un agricoltore, Gioacchino
Guarneri, di 27 anni, è stato
arrestato dalla polizia dopo
avere ucciso con un coltello
la moglie, Filomena
Sammartino, di 26.
L’episodio è avvenuto a
Canicattì, a 40 km. da
Agrigento, nell’abitazione
della coppia, sposata da due
anni e mezzo e con una
figlia di sei mesi. Il delitto è
stato scoperto da un fratello
dell’agricoltore, Diego,
messo in allarme da una
telefonata del congiunto. Il
corpo della donna, morta
dissanguata, era in cucina; la
bambina dormiva invece
nella sua culla. L’omicida è
stato bloccato dagli agenti
nei pressi dell’abitazione dei
genitori. Gioacchino
Guarneri sarebbe affetto da
sindrome depressiva e turbe
psichiche.

Salvatore Grigoli ha deciso di collaborare. Arrestato anche Lorenzo Tinnirello

Confessa e si pente il killer di don Puglisi
Manette a un altro super sicario della mafia
L’assassino del sacerdote all’inizio non aveva voluto parlare, la svolta dopo un incontro con la moglie. Sa
molto anche delle stragi messe in atto dalle cosche. Ieri la cattura dell’altro boss.

PALERMO. Il cacciatore ha depo-
sto le armi in fretta e furia, senza
pensarci troppo, chiedendo rapi-
damente consiglio alla sua donna,
sorprendendochi loavevaarresta-
to poche ore prima mentre man-
giava aragostine inmutandee con
la fedele 7,65 con silenziatore nel
marsupio. Il cacciatore si è arreso
alloStatodavantiallelacrimedella
moglie, Giusi Fiordispina, e alle
facce spaurite dei tre figli che negli
uffici della squadra mobile erano
andati per salutarlo prima di rive-
derlodietroalvetrodelregimecar-
cerario duro. Mirko, di 4 anni, il
più piccolo, nella stanza al primo
piano del palazzetto di piazza Vit-
toria, glihachiesto:«Papàquando
torniacasa?». Ilcacciatorehacapi-
tochenonsarebbeservitoprender
tempo, che le armi andavanocon-
segnate tutte e subito per ottenere
il più presto possibile tutti i van-
taggi che la leggeconsente, cheun
sicario selvaggio che spara ad un
preteallespallenonhadaaspettar-
si molto in questi tempi di 41 bis e
di seria lottaallamafia.Proprioper
questo aveva chiesto di poter in-

contrare la moglie e i figli prima di
decidere, perché la vita di un ma-
fioso è legata aquella dellapropria
famiglia. Salvatore Grigoli, killer
di 33 anni tra due settimane, con
moglie giovane, ancora innamo-
rato, ha parlato subito, davanti ai
poliziotticheloavevanoarrestato,
ha detto di volersi pentire, hacon-
fessato: «Ho ucciso padre Pino Pu-
glisi il 15 settembre 1993 a Bran-
caccio di sera mentre tornava a ca-
sa. Gli ho sparato alla schiena».
Ancora parole, poche, per dire che
ha ammazzato altra gente e che è
pronto a raccontare tante altre
«cosucce» di mafia, della cosca di
Brancaccio, dei suoi boss Filippo e
Giuseppe Graviano. Poche parole
per confermare quello che già le
prime perizie balistiche stavano
stabilendo: «Non ho ucciso il co-
struttore Angelo Bruno il giorno
che mi avete arrestato». Tutte frasi
ripetetutebrevementealmagistra-
to. Cambia rotta il sicario del par-
roco di Brancaccio che aiutava i
bimbi a non finire con le pistole di
plasticaa far rapine.Grigoliadesso
viene preso con le pinze, tenuto

sotto osservazione, e le sue dichia-
razioni sono passate ai raggiX. Ma
la prova che non scherza è rappre-
sentata dal fatto che dopo il collo-
quio con investigatori e magistra-
to sua moglie e i suoi figli sono già
lontanieprotetti.

Unsuccessodietrol’altroricom-
pensa il lavoro della polizia che in
pochi giorni dal signorino Pietro
Aglieri è passata alla cattura diGri-
goli,haraccoltoleprimeparoledel
suo pentimento, epoinuovamen-
te ieri ha tirato la rete portando a
seccoAntoninoTinnirello, il«Ma-
donna»diCosanostra,unaltrosu-
persicario delle cosche che veniva
utilizzato dai boss di Ciaculli e di
CorsodeiMilleperammazzarean-
che mafiosi caduti in disgrazia co-
me il famigerato pistolero Mario
Prestifilippo. Nel suo ruolino da
soldato trentacinquenne di mafia
sono segnati più di dieci omicidi.
Chissà se anche lui passerà presto
dall’esercito mafioso al battaglio-
nedeicollaboratori.

Quali scenariopotràaprireora il
pentimento di Totò Grigoli? Se il
mafioso era utilizzato semplice-

mente come sicario dai Graviano
potràfarealtrinomidimafiosisco-
nosciuti,potràconfermaredichia-
razioni di altri pentiti, racconterà
con dovizia di particolari i retro-
scenadell’omicidiodiPadrePugli-
si, svelerà gli affari di estorsioni
dellasuacosca.

Così hanno fatto i suoi ex com-
pari PietroRomeo e GiovanniCia-
ramitaro. Ma se Grigoli è riuscito a
far parte di quella nuova mafia su-
persegretaesupercompartimenta-
ta di cui da tempo si parla potrà of-
frire spunti investigativi di grande
importanza.

È certo che Cosa nostra colpo
dopo colpo si sta sgretolando e sta
perdendo i suoi pezzi migliori, i
suoi protagonisti più importanti.
Annaspa cercando ossigeno, con-
tinua ad uccidere per incutere ter-
rore a chi deve tenere aperte le
bombole di quell’ossigeno. Ange-
lo Bruno era uno di questi. Un co-
struttore costretto a pagare per da-
re ossigeno alla piovra ormai mo-
rente.

Ruggero Farkas

DALLA PRIMA Salvatore Dambra, 14 anni, è scomparso martedì scorso a Bari

Caccia al ragazzo sparito
«Vado a fare un giro», ha detto prima di allontanarsi. Escluso un rapimento.

non è proprio sintomo di grande
lucidità. Che poi è una spirale: si co-
minciarubandolecanzoniaAlbano
e si finisce per scriverle a TotoCotu-
gno. Bisogna stare attenti. Dicono
che il personal manager di Keith Ri-
chard abbia un metodo infallibile
per valutare il grado di intossicazio-
neraggiuntodalsuoassistito:quan-
do Keith, tra le tante stranezze quo-
tidiane, manifesta l’intenzione di
plagiare un pezzo di Scialpi, lui lo fa
ricoverare d’urgenza per un paio di
mesi perché significa che la droga
sta superando la soglia, pur altissi-
ma,di tolleranza,gli staallagando il
cervello. Questo per dire che ci so-
no delle spie che segnalano il pas-
saggio dalla stravaganza alla para-
noiacheèdelittuosotrascurare.

Comunque, come si diceva, l’af-
fronto di Michael Jackson è caduto
nel vuoto, anche perché negli ulti-
migiorni c’è statounvero eproprio
sussulto di orgoglio nazionalistico
quando si è saputo che, mentre l’e-
burnea pop star dell’Indiana aveva
richiamato 40.000 fan a San Siro,
Luciano Ligabue, detto «il Cantan-
te» è uno che cambia pelle solo se

hasbagliato fattorediprotezione;è
uno che i bambini li osserva ai giar-
dinetti ma solo per vedere se c’è
qualcuno con il piede abbastanza
tiepidodatelefonareall’Inter;èuno
che la mascherina non l’ha mai
messa salvo, forse, quando è stato
costretto dagli altri finalisti del tor-
neo di briscola al Bar Mario per via
diquelbrutto vizio di segnalare i ca-
richi. E queste sono cose che fanno
bene.

È davvero un peccato quindi che
Michael Jackson dell’Indiana, men-
tre andava a Modenaal concerto di
Pavarotti,CarreraseDomingo,non
abbia fatto una deviazione a Cor-
reggio. Gli avrebbe fatto bene. Lì,
nel borgo, «il Cantante» loavrebbe
sicuramente accolto con tutti gli
onori e gli avrebbe presentato due
tra i suoi migliori amici, la Mortazza
e il Lambro, che l’avrebbero, a loro
volta, salutato senza emozione,
perché quei due ne hanno visti
sbiancare davanti a loro talmente
tanti che uno in più cosa volete che
sia,veh?

[Gino & Michele]

ROMA. Sono le 9 del mattino di
martedì scorso. Salvatore Dambra,
14 anni, dice ai genitori di stare
tranquilli.Raccontachehavogliadi
andareafareunapasseggiataincen-
tro a Bari per raggiungere un amico.
Lui abita fuori, zona Ceglie del
Campo. Tipico quartiere periferico.
Un manipolo di palazzoni bianchi,
muri scrostati, erba zero e sterpaglie
tante, aiuole lasciate andare in ma-
lora, panni attaccati fuori a stende-
re.

Da allora, di Salvatore - un metro
e 65, capelli castani, fisico asciutto -
non si è saputo più nulla. E’ scom-
parso con il suo zainetto, vestito
conunpaiodi jeanseunamaglietta
verde, senza un soldo. L’amico che
avrebbedovutoaspettarlohaatteso
oltre un ora, ha raccontato, invano.
Di ipotesi ne sono state fatte tante,
tutte sbagliate. Persino il rapimen-
to. Ma la famiglia Dambra non è
nellecondizionidipagareunriscat-
to. Il padre del ragazzo, Leonardo, è
impiegato alla manifattura tabac-
chi. Stanno bene, insomma, i geni-

tori di Salvatore ma nell’oro non
sguazzano. Altra pista, quella che
Salvatore possa aver avuto paura di
esserebocciatoalsuoprimoannoin
unistitutotecnico.Falsaancheque-
sta perché, nonostante la sua assen-
za, il giovaneèstatopromosso.Così
ai carabinieri non resta che battere
tutte le zone della periferia barese,
ogniangolo,ognipossibilità.

A casa di Salvatore la preoccupa-
zione è forte. Il padre risponde al te-
lefono e si fa fatica a sentirlo. Parla
conunfilodivoce,ripetechenonsa
spiegarsi, che lui e la sua famiglia
non hanno avuto nemmeno una
segnalazione, che nessuno ha tele-
fonato,cheèassurdoparlaredirapi-
mento, che chi sostiene queste tesi
s’inventa tutto. Dice soltanto gra-
zie, ilsignorDambra,nellasperanza
che l’interesse della stampa possa
aiutarearitrovaresuofiglio.

Intanto le ricerche proseguono. I
carabiniericercanoditranquillizza-
re la famiglia ma fanno una fatica
tremenda. Tanto che ipotizzano
che il ragazzo possa essersi allonta-

natoconqualchesoldoall’insaputa
dellafamiglia. Il tenentedelcoman-
do dei carabinieri di Bari, Istrali,
non sa spiegarsi questa sparizione.
«Da quello che abbiamo saputo -
racconta - Salvatore è un giovane
senza grilli per la testa. Niente parti-
colari passioni, niente interessi mu-
sicali, gruppi o amici strampalati,
niente di niente. E’ un ragazzotran-
quillo, senza sogni nel cassetto e
con poche frequentazioni nella zo-
na dove abita. Tutto questo ci co-
stringe ad allargare le nostre ricer-
che».

Ieri finoa sera, infatti, i carabinie-
rihannomessoasoqquadro lazona
diBari.Sonostaticontrollaticasola-
ri abbandonati, la campagna, persi-
no fuori dalla regione. Anche i pa-
renti lontani dei Dambra hanno ri-
cevuto la visita degli inquirenti. Ma
senza risultati. Le ricerche di Salva-
tore, comunque, continuano. Co-
me l’attesa e la preoccupazione del-
lasuafamiglia.

Enrico Testa
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